Anno B -   6 Domenica ordinaria  (Mc. 1, 40-45) 

La Misericordia che ci tocca e ci guarisce

Signore, Padre Misericordioso, che hai mandato il tuo Figlio a salvarci dalla lebbra del peccato e della morte, 
Cristo,Medico dei corpi, che ti chini su di noi e ci sollevi da ogni forma di male, anche quello più recondito, 
Signore, Maestro di Carità, che fai di noi i ministri della tua Consolazione perché cresca la comunione tra tutti i tuoi figli
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Abbiamo letto la 1 lettura e voi avete risposto:”Parola di Dio”. Ma vi pare che sia giusto, che sia proprio il nostro Dio a dire che quando uno è ammalato di lebbra ( o appena sospettato) deve stare lontano da tutti, andar vestito di stracci e gridare alla gente di non avvicinarsi perché lui è un essere “immondo”… 

E questa viene presentata parola di Dio? E’ possibile?

Forse sarebbe meglio chiamarla “Parola di uomini”.

Questa era una legge assai diffusa dai popoli antichi , come misura igienica sociale per prevenire contagi ed epidemie, per difendersi in qualche modo da un male repellente e che non si sapeva come curare. Anzi “ il lebbroso era considerato come uno castigato da Dio, inabile alla vita della comunità fino a guarigione avvenuta…Era una vera esclusione religiosa e civile, e non solo una misura igienica, anzi alcuni dicevano che i lebbrosi erano senza anima…”

Il Vangelo ci dice che quando si avvicina questo poveraccio, Gesù non scappa lontano, non storce il viso da un’altra parte. Lo ascolta, addirittura, andando contro la legge, gli tende la mano e lo tocca. E il lebbroso guarisce. Questa è parola di Dio, perché c’è un miracolo.

E’ qui che Gesù vuole insegnarci qualcosa:

”Gesù reagisce diversamente da come in genere facciamo noi 

Oggi come una volta, chi sta bene è sempre disturbato da chi sta male o chi, in qualche modo, dà fastidio; ammalati, vecchi, poveri, deboli e bambini indesiderati. La televisione e i giornali ce ne presentano una bella serie ogni giorno di questi indesiderati cacciati o uccisi..

Cambiano i tempi, le leggi, i sistemi politici, ma in questo campo le cose non cambiano, anzi diventa progresso l’aborto, l’eutanasia, certi ospizi lager dove si abbandonano anziani e malati.

Gesù invece non ha mai evitato, non ha mai lasciato da parte qualcuno ammalato o vittima di qualsiasi altra miseria umana, materiale o spirituale. !”.”Mosso a compassione”, cioè dal cuore, poiché Dio parte sempre dal suo cuore di Padre,”stese la mano, lo toccò e gli disse: Lo voglio, guarisci!” Contro ogni proibizione di legge, perché l’amore è più forte della Legge.
Contro tutti e tutto Gesù ha affermato sempre la dignità della persona umana, qualunque fosse la sua  condizione fisica, sociale o morale.  Ciò che continua a fare la Chiesa! Tutti i Papi, specialmente gli ultimi hanno sempre gridato in difesa della persona umana contro tutti.

Gesù  è sempre andato lui a cercare la gente”Andiamocene altrove per i villaggio vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto. E andò per tutta la Galilea predicando e scacciando demoni”, che vuol dire guarendo ogni sorta di mali.

 Mentre gli uomini dicono, promettono, ma poi fanno tanto poco per i poveri.

Il vero male dell’umanità ieri e oggi, non sono soltanto i lebbrosi o chi muore di fame, emarginato e senza dignità umana, ma il male peggiore è che ci sia ancora gente così egoista che non ha voglia di aiutare, di sporcarsi le mani con i poveri, gli emarginati, che fa finta di ignorare chi sta peggio di noi, di rimandare sempre la responsabilità agli altri. Tutto perché oggi non si ha più tanta voglia di amare chi sta peggio di noi, mentre Gesù ci dà l’esempio che dobbiamo imitare di:amore, dedizione, servizio e sacrificio di sé. 
Forse oggi è diffusa questa nuova lebbra: non si ha il senso del peccato, si è persa la sensibilità verso il peccato. Si vorrebbe far credere che va tutto bene, anche quando le cose sono cattive o contrarie al progetto di Dio ed offensive della dignità umana. . Se uno non riconosce di essere malato e non va dal medico non potrà guarire, rimane e peggiora nel suo male. 
E questo riguarda i singoli, le famiglie, gli stati e la società stessa con la sua politica fatta solo per i ricchi e i potenti che diventano quindi prepotenti.

Tutte cose purtroppo da tanti dimenticate e non più di moda. Senza contare che poi, a lungo andare l’egoismo, la fuga e la dimenticanza e lo sfruttamento dei poveri, l’emarginazione e la difesa ad oltranza del proprio  benessere, a scapito degli altri, sono cose che si ripercuotono sulla società. 

Solo i ciechi oggi non sanno vedere che i rivolgimenti, politici, sociali ed ecologici che ci sono  nel mondo sono  causati dall’egoismo di molti.

*     Qualcuno potrebbe domandarci:”Ma oggi, dove sono i lebbrosi?”

Perché la risposta non diventi ipocrita, ossia il solito e volgare alibi, ( non posso farci niente), va bene ricordare che il lebbroso è chiunque si trova in una condizione difficile. La lebbra purtroppo esiste ancora nella nostra società. Essa ha lo stesso volto disumano di sempre e, paradossalmente, la condizione del lebbroso non è molto cambiata dai tempi di Gesù
Ogni volta che, respingendo qualcuno, passando oltre facendo finta di non vederlo, o cercando di usarlo per il nostro vantaggio, lo umiliamo e mortifichiamo – secondo uno stile corrente di egoismo e di prepotenza – facciamo di lui un lebbroso.

 E non occorre andare a cercare chissà chi o chissà che cosa: non è necessario andare in India o in Africa e ripetere quello che ha fatto Madre Teresa.

La nostra India, la nostra Africa è qui, perché se mosso a compassione, ciascuno di noi tenderà la mano a toccare l’altro, cioè a fare veramente qualcosa, lo guarirà. Tante volte forse aspettiamo che sia l’altro a fare il primo passo, ma non così insegna il Signore:”L’altro non può, non sa o non  osa far niente, perché aspetta, forse con vergogna, il tuo gesto generoso”.

*   Prima di tutto  dobbiamo cominciare noi cristiani a non scandalizzare alcuno col nostro stile di vita egoista, con il nostro comportamento ipocrita, vile indifferente e corrotto..  

Lo voglio, guarisci!”. Lo voglio. Ripetiamolo con emozione, con pace, con forza: lo voglio. Eternamente Dio vuole figli guariti. A me dice: lo voglio, guarisci! A Lazzaro: lo voglio, vieni fuori! Alla ragazza: Talità qum, lo voglio, alzati! È così che, uscendo dall'assemblea eucaristica, non sia​mo più come prima: siamo sanati, trasformati, tra​sfigurati, salvati per trasformare il mondo nella carità che lo Spirito ha messo nei nostri cuori.
Diciamo anche noi a Gesù:”Signore,  Se vuoi, puoi guarirmi, nel corpo e nello spirito”.

Ognuno di noi conosce qual è il suo vero male spirituale da cui Dio vuole guarirci.

E Gesù ci risponde:”Io lo voglio, ma tu vuoi davvero essere guarito?”.

Preghiera

Signore Gesù, quanti lebbrosi vivono accanto a noi! Sono tutti coloro che si trovano ai margini della società, segregati dal nostro egoismo individuale e collettivo o anche da pregiudizi di ordine morale o religioso.

E noi facciamo sempre molta fatica a seguirti sulla strada che con tanta passione tu ci hai insegnato. 

Signore Gesù, ti preghiamo:ripeti anche per noi le parole che salvano:”Lo voglio, guarisci!”.
Vieni a liberarci dalle nostre paure che ci portano ad amare con la misura di una prudenza troppo calcolata ed egoistica. Donaci un po’ del tuo amore contagioso perché con la follia di qualche gesto coraggioso, possiamo spezzare le barriere e i limiti della nostra meschina paura di sacrificarci troppo.

 Fa’ che troviamo il coraggio di avvicinare le molteplici situazioni di solitudine e di povertà con gesti forti di amicizia e con il sorriso della tua bontà. Allora siamo certi che vedremo la vita rifiorire, come quella del lebbroso guarito, e capiremo che il miracolo più grande è la pietà dello stendere la mano e del “toccare” che riporta luce  speranza al volto dell’uomo angosciato e ridona la gioia di cantare un inno alla vita.

SE VUOI CAPIRE MEGLIO……

“Un malanno divorerà la sua pelle, il primogenito della morte roderà le sue membra” (Gb 18,13): con questa impressionante espressione il libro di Giobbe definisce la lebbra ‘prima creatura’ della morte.

Questa devastante (allora incurabile) malattia era considerata figlia primogenita della morte per il doppio motivo che, mentre divorava fisicamente le membra umane, costringeva la persona a vivere senza relazioni, come un cadavere: “tant’è vero che la tradizione giudaica equiparava il lebbroso al bambino nato morto e la sua eventuale guarigione era considerata una vera e propria risurrezione” (G. Ravasi).

La parola “primogenito”,riferita alla morte, indica un suo ‘figlio’ mortifero, un pungiglione mortale che sta al primo posto per importanza, più micidiale di tutti e veramente ‘capitale’, cioè capace di generare e ‘comandare’ molti altri mali tra gli uomini.

Tale perversa generazione, fa così pensare all’opera occulta del Maligno, il nemico numero uno della vita dell’uomo e primo responsabile della sua morte peggiore, quella dell’anima, dovuta al peccato.

Il lebbroso dei tempi di Gesù viveva come una non-persona, totalmente escluso dalla vita della comunità, essendo stato dichiarato “impuro” dal sacerdote. Questa diagnosi infausta privava anzitutto il malato della possibilità di accedere al Tempio ed alla preghiera, estraniandolo così dalla comunione filiale con Dio e separandolo dalla relazione con i fratelli. Creato a immagine del Dio della vita, quest’uomo (o questa donna) era costretto a vivere a immagine della morte, che rappresenta in sé la fine irreversibile di ogni relazione umana
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– C'è ancora il peccato, Signore? E che cosa è?Sì, lo so bene, l'ho imparato al catechismo: è violazione volontaria della tua legge.
 Allora sorge una domanda:forse osservano tutti la Tua legge visto che nessuno più chiede il sacramento del Perdono? Ma  anche se l'uomo crede in Te, ti ama?

Questa è la domanda vera: il peccato è il tuo amore tradito, rifiutato, rigettato. Peccato è non amarti e non amare i fratelli in Te. Non c'è crisi di peccato,purtroppo sono tante le offese alla vita, alla verità, alla dignità dell'uomo, alla giustizia, alla sacralità del corpo. Oggi c'è crisi di vero amore a Te. 

Amiamo più noi stessi che Te, amiamo più il denaro che Te, amiamo più il mondo che Te. Mandaci uomini e donne che Ti amino davvero,che ci scuotano dal nostro errore,che ci sconvolgano col loro esempio di una vita vissuta per Te. 

Ritorneremo al Tuo amore e Ti chiederemo perdono per aver peccato, per non averti amato davvero. E sempre.
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Insegnaci, Signore, a non amare solo noi stessi, a non amare soltanto i nostri cari, a non amare soltanto quelli che ci amano. 
Insegnaci a pensare agli altri, ad amare anzitutto quelli che nessuno ama. Concedici la grazia di capire che in ogni istante,  mentre noi viviamo una vita troppo felice e protetta da te, ci sono milioni di esseri umani, che pure sono tuoi figli e nostri fratelli, che muoiono di fame senza aver meritato di morire di fame, che muoiono di freddo senza aver meritato di morire di freddo. 
Signore abbi pietà di tutti i poveri del mondo; e non permettere più, o Signore, che viviamo felici da soli. Facci sentire l'angoscia della miseria universale e liberaci dal nostro egoismo.
 – Al tuo tempo, Signore Gesù,la lebbra non era una malattia qualsiasi.
Distruggeva un essere umano,deturpando le sue membra,fino a far loro perdere l'aspetto di un tempo.
Per questo faceva nascere la paura folle del contagio,che allontanava i malati dalla loro famiglia e dal paese,
condannandoli ad un'esistenza raminga e solitaria.
Così la lebbra intaccava, Gesù, le fibre profonde del cuore, fino a far perdere la voglia di lottare, 

gettando nello sconforto chi si sentiva abbandonato, cacciato e rigettato dalla comunità civile e religiosa.
Per questo, Gesù, quel giorno,guarendo il lebbroso,tu l'hai restituito in un colpo solo alla salute perduta,
ai suoi affetti e al suo lavoro,al calore di una famiglia, alla vita del villaggio.
Lo hai fatto rinascere alla speranza di una vita nuova,lo hai sottratto all'incubo di una sofferenza senza via d'uscita. Tutto questo ha operato la tua bontà, la tua compassione.

Salva anche noi, Signore Gesù, oggi e sempre,da ogni forma di lebbra che intacca la nostra vita,tenendoci lontani da te, dai fratelli e persino dai noi stessi!
:
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– Anch'io, Signore, voglio parlarti come il lebbroso, che non ha preteso la guarigione, ma si è messo nelle tue mani, disposto ad accettare la tua volontà comunque fosse.

Se vuoi, ascoltami; se vuoi non ascoltarmi, tacerò. 

Se vuoi, aprimi la porta del tuo cuore, ma se non vuoi,resterò ancora fuori ad aspettare.

Se vuoi, indicami la mia strada: ne sarò felice,ma se vuoi che ancora resti nell'incertezza, accetto anche l'inquietudine della ricerca.

Se vuoi disporre di me come a te piace, non faccio alcuna obiezione,giacché la tua volontà è la mia volontà.

Sono consapevole di voler vivere nelle tue mani come la creta in quelle del vasaio,perché non nella mia, ma nella tua volontà è la sorgente della piena realizzazione di me.

 – Signore Gesù, hai sentito compassione per un povero lebbroso, ne hai fatto un uomo nuovo, restituito alla vita perduta. Volevi da lui discrezione. Sapevi che anche il bene, nelle mani di chi non crede, diventa origine di turbamento. Hai reso me nuova creatura, mi hai donato alla comunità,e non mi hai ordinato di tacere il dono ricevuto senza merito. 

Voglio gridare, voglio cantare, a tutti quelli che incontro: «Vedete come è buono il Signore, è felice chi si affida a lui!».

Testimonianza
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Telefona affranto un amico volontario d'Africa. «È morto Alex». Era un organizzatore di carità, uno dei trascinatori di un manipolo di laici che hanno preso in carico la fame del Terzo Mondo. Partono da Cuneo e vanno a impiantare pozzi, colture, allevamenti, ad aiutare gli Africani ad aiutarsi. Alex era uomo d'ingegno, capace di imprese e di sogni grandi. Aveva successo nel lavoro, una famiglia felice. Perse moglie e figli in un incidente. Mollò tutto, lui che aveva bisogno d'esser consolato, per farsi consolatore d'un continente. Sempre in viaggio, di qua e di là, a fare e a raccontare per spingere altri a fare. Un apostolo moderno, uno dei tanti che circolano per il mondo della fame in punta di piedi. L'amico dice che adesso sarà più difficile, nell'associazione. Perché Alex era protagonista su tutte le trincee. Qualche settimana dopo arriva il bollettino dei volontari. La copertina e molte pagine sono per Alex. Lo ricordano gli amici italiani e quelli d'Africa. Parlano per lui le sue opere narrate da chi le ha condivise. 

Sono pagine di grande tristezza.

Eppure ecco le facce allegre di altri volontari. Gli amici e le amiche di Alex gli dicono il loro affetto semplicemente: continuando. C'è Giusy, una giovane bionda che ha in braccio il bimbo neonato di una famiglia del Burundi. I volontari del Burkina Faso: quattro ragazzi e una ragazza che fanno un po' di festa, dopo il lavoro, con un barbecue ingombro di carne. Poi c'è una foto di gruppo dal Burundi, tutti i volontari sotto un albero, in fila indiana. Sembra che dicano: «Caro Alex, non sei più qui, e hai lasciato un vuoto terribile. Ma, vedi, noi andiamo avanti, ci affaccendiamo come volevi tu, stiamo qui anche a nome tuo. Non temere, non abbandoneremo il solco. Tu, di lassù, tienici d'occhio. Come vedi siamo anche capaci di sorridere, mentre il cuore piange. Grazie, Alex, e arrivederci lassù».

Chiuse quelle paginette, quel diario dell'affetto di persone innamorate della vita, ronza una domanda, anzi una parola: Perché? Perché Alex è stato Alex, perché i suoi amici continuano e sorridono? Perché insistono, con tanti altri, ad andare lontano, a fare i contadini e i muratori, i maestri di scuola e gli infermieri per gente sconosciuta, che non può ricambiare nulla?

 Perché più di diecimila medici francesi, in questi anni, sono andati a spendere un po' della loro vita nel Terzo Mondo, mandati da organizzazioni diverse, con l'identico scopo di aiutare, servire, condividere?

Vanno, nonostante che ormai il vero Terzo Mondo sia qui, nel Primo. C'è solo una risposta possibile. Vanno perché sono «mossi a compassione». 

Come Gesù, quel giorno che incontrò il lebbroso. 

Non poteva non guarirlo, non poteva far finta di niente e tirar dritto.

Così fanno oggi Alex e gli altri. 

Compatire vuol dire patire insieme, fermarsi, stender la mano. 

Così fanno oggi quei diecimila medici, una fila interminabile di camici bianchi. 

Forse non tutti vanno e fanno in nome e per conto di Gesù. 

Ma se vanno per gli uomini che patiscono e faticano, per i lebbrosi del terzo millennio, prima o poi Gesù lo incontreranno.

 E se non lo riconosceranno, lui li aspetterà alla fine del cammino. 

Perché la strada è quella, non ce ne sono altre.


Quanto mi facevano orrore i lebbrosi!
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Era forse per una vecchia abitudine presa in chiesa dove i lebbrosi erano considerati come immagine del peccato, era per il loro forzato isolamento, era a causa dei miei che avevano paura del contagio, il fatto si è che io non potevo sopportare la vista di un lebbroso e per tutto l’oro del mondo non avrei osato toccarne uno. Cacciavo addirittura il pensiero quando immaginavo che ne avessi potuto incontrare uno.E invece lo incontrai. E la strada era così stretta che avrei dovuto incrociarlo …meno che fossi fuggito. 

Me ne venne la voglia e come, ma il ricordo del crocifisso di San Damiano mi bloccò la fuga. 

Rimasi immobile in mezzo alla strada. Il lebbroso veniva avanti adagio, adagio, vestito di stracci. 

Mi tese le mani fasciate e mi fissò con una dolcezza e umiltà dolorosa. 

Mi ricordai in quel momento del crocefisso di San Damiano e mi parvero gli stessi occhi che mi guardassero. Non so proprio cosa poté capitarmi. Feci un salto ed abbracciai il lebbroso, baciandolo.

Il lebbroso si mise a piangere e io piangevo con lui. 

Tirai fuori tutto quello che avevo e glielo donai. 

Ma era nulla in confronto a quello che mi aveva dato lui, fatto vedere lui in quel momento, in quel bacio. cato il vestito stupendo di colei che avrei sposato per sempre: Madonna Povertà!” 









(Carlo Carretto, Io Francesco, )

Dal Testamento di S. Francesco d’Assisi
Il Signore concesse a me, frate Francesco, d'incominciare così a far penitenza, poiché, essendo io nei peccati, mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi; e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi misericordia. E allontanandomi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza di anima e di corpo. 

 E di poi, stetti un poco e uscii dal mondo.




(Fonti Francescane 110)

